
IL RESTAURO DELL'ALBERGO D'ITALIA A RODI. 

.. 

R A i p alazzi ch e decoravano al principio del sec. X VI 
la bella Via d ei Cavalieri a Rodi era l'Albergo della 
Ling ua d'Itali a , sede d el PriOl-ato e cleg-li uffici prin­
c ipali di quella Lingua , tra le pill importanti e più 
ri cch e d ell 'Ordine. 

Cessato con l' eroico ed infelice assedio del 1 5 22 

il d ominio dei Cav alie ri , le case n'lonumentali della 
s tori ca Via con le lo ro b elle ed eleg anti faccia te, 
n elle quali i vari motiv i a rchitettonici , pur i;;;piran­
dosi al g us to prev alente de11'Ordine, del g otico occi­

d entale fran co, accennano n el disegno d e11e sp aziose fines tre , negli o rnati 
m oltepli ci , nelle d ecorazioni floreali d e11e ri cch e corni ci, all'influenza ch e a rriva 
ne ll 'Oriente attardata e lenta , d e11a Rinascenza in fiore , vennero occupate dal­
l' invasore e vendute a m a no a m ano a privati. Le superbe dimore dell'Ordine 
divennero modeste abitazion i turch e ; il quartiere p op olare di EnderzìJJZ subentrò 
in p a rte al n obile quartiere del Co11achio. Il sis tem a in v igore n ella famiglia 
turca d ella ripartizion e dei beni immobili patrim oniali fra tutti i fig li e le fig lie, 
favo rì una p ill rapida disgregazion e d ell'unità integrale dei p alagi ch e suddivisi 
ne11e p arti costitutive , presero p resto quel caratteris ti co asp etto ch e offron o al 
v iag g iatore d 'occidente i qua rti eri p op ola ri delle città ori entali. I magazzini a 
p ia n te rren o t roppo g randi venn e ro sep ara ti d çt muri, le sale troppo .vast e si 
intram ezzaron o, i bei cortili n ei quali si svolge gen eralmente m assiccia od ele­
gante la scala p er il pian o superi ore della casa, diventa ron o l 'area di sep ara­
zion e ' tra le aIe del fab bricato, e si sovraccaricaron o di alti muri divisori destinati 
a coprire di om b re disc rete la vita della famiglia turca; le finestre , rimpiccio­
li te d i dimensioni , si m oltiplicarono di numero ; i g randi camini, diventati inutili · 
per assai più m odes te esigenze d i v ita, s i trasform a rono o vennero abba ttuti. 
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L'Albergo d'Italia subì anch'esso ques ta mi sera tras formazione. Se dei 
viaggiatori piil antichi il Rottiers potè lascia rci n el 1826, uni co docum ento, il 
disegn o della facciata e notizie sommarie, ed .in parte fantastiche (I), come 
v edremo, dell'inte rn o, i viaggiatori e studiosi p iù recenti dovettero limita rsi ad 
osservare la completa trasformazione dell'Albergo d'Italia in abitazione m oderna 
avvenuta, a m em oria d'uom o, non p rima dell'ultimo cinquantennio (2). L'occu-

. pazione italiana t rovò l 'Albergo della nos tra L ing'ua quasi irriconosci l?ile (3). 
All'este rno, uno sp esso intonaco di coccio pes to tinteggiato in g iallo copriva 
tutta la facciata m asch e randone il me nom o particolare architettonico; nell'in­
terno, suddiviso tra cinque propri eta ri , misere intramezzature d i muri , soprae­
levazione degli am bienti terreni con il materiale ddle demolizioni e dei rifaci­
m enti pos teriori, volte eli alcuni dei magazzini o crollate o tagliate p er adattarvi 
il piano di un m odes to assito in legno o sfo racchiate per l'apertura d i scalette 
interne.; abolizione della scala antica, lasciata intatta, m a trasfo rma ta, m ediante 
una colmatu ra di t e rra e un muro divisorio costruito nel filo della cornice in 
terrazza e giardino p eusile; breccie minacciose ap erte n ei muri maestri e n elle 
parti piil necessarie -alla s tabi lità dell 'edificio, d eposito di rifiuti negli ambienti 
rimasti, p e r il loro stato di rovina, disabitati; riduzione, infin e, dei muri della 
facciata a meno ch e la metà dello sp essore o rig ina rio, p e r poter m eglio avvi­
cina re i caratteristici divani della casa turca al vano delle fines tre e dar modo 
così alla donna di spia re, sed endo e lavorando, non vista, di etro le fitt e g ra te, 
la vita ch e le si svolg'e lontano. Invece delle quattro finestre an cora viste dal 
R ottie rs , la facciata veniva trasform ata con sei finestre tutte sp ostate dall'asse 
o rig'ina ri o ; l'una di esse erasi barba ram ente p raticata n el v ano stesso della 
grande edicola ch e conteneva il bello s temma centrale e lo stemma, abbattuto, 
era stato trasportato e venduto altrove (4), o forse anch e ridotto in polvere 
p er qualch e m odesta d eco razione di s tucchi. La deformazione del prospetto 
della casa era infine completat a dalla sopraelevazione d'una g rande terrazza 
cop erta, costruita sul tetto e gravante con un p e ricolante e minaccioso con­
gegno di travi invecchiate sui muri affievoliti dall' edificio. 

Tuttavia avendo potuto osservare ch e nonos tante le superfetazioni m oderne 
sussistevano tutti gli elementi n ecessari p er un restauro sicuro e completo, 
così dell'inte rno che dell'esterno del monumento (5), e che, d' altra parte, un 
Testauro non sarebbe s ta to possibile senza aver prima liberato il nobile edificio 
dalle sq)l1cie a bitazioni m oderne, ebbi l'onore di proporre al Com ando del Corpo 
d'occupazione delle isole, l'acquisto od esproprio di quella ch e fu già la sede 
della nostra Lingua a R odi, p er ragioni di pubblica utilità e per un doveroso 
obbligo da p arte dell'Italia. S. E. il Generale G. Croce s'inte ressò nobilmente 

(1) ROTTIERS, il/omtNlents de RllOdes, pago 324 segg., e Album, tav. XL VII. 
(2) BILIOTTI, L ' lle de RllOdes ( I88r), pa go 5I9; SOMMI PICENARDI, l tùteTaiTe d 'un CltevalieT 

de St J ean de Jàltsalem, pago 64; BELABRE, RllOdes o}" tlte Knights, pago I2r; GEROLA, Momt­
menti lnedioevali detle tl'edici SpoTadi, in Ann1taTio della Swola d'Atene, I, I9I4, pago 278. 

(3) Sullo stato di quest'ed ificio al momento dell 'occupazione v. GEROLA, TTadizioni ita­
liane llei 1Il0lt1l1nenti di Rodi, in Rivista d'Italia, anno II, fasc. IV. La finestra a cui allude il 
Gerola q ui e in M01l2t1Jlenti, l. C., è la porta, messa in luce dai lavori , del salone superiore . 

(4) La notizia della manomissione dello stemma ìn BrLIOTTI, op. cit., p. 5i9. 
(5) U n te ntativo di ripulimento e d i restauro dell a facciata fu già fatto nel febbraio I 9I5, 

e a q uesta prima fase di lavori mi riferisco nella relazione, LavoTi della Missione ATc!teologica 
Italiana a Rodi, in AmmaTio della Swola d'Alene, II (Notizi ario). 
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e vivam ente delle sorti dell'A lbe rgo d'Italia, e al suo interessam ellto si deve 
se lo s torico edificio p otè esser rim esso all'an ti co d eco ro. 

Fallite le pra ti ch e ami ch evoli co n i nume rosi proprie ta ri ed aventi diritto 
dello s tabile, il Governo delle isole dovè provvede re , previa la nomina d'una 
Commi ssione di p e rizia, all'espropri o d i legge, ed in seguito affidava l' esecu­
zione dei lavo ri al b en em e rito Genio milita re so tto la direzione del Maggiore 
A . Boya ncé (r), co n la collaborazio ne diretti va d ell' Ufficio di Sovraintend enza 
d ei m onumenti d el D odecanneso. Il res tauro fu a n ch e questa volta , come p er 

Fig. 1. - Albergo d'Ita liçt (dal Rottiers). 

altri non m eno insigni monumenti di R odi , eseg'uito, anch e nelle p arti più 
difficili e deli cate, da graduati e soldati del Corpo d'occupazione. 

I di segni della pianta, d ella sezione e prosp etto dell'edificio sono s tati pure 
gentilmente eseguiti a cura d ella direzione del Genio militare. 

* * 
D ell' A lbergo d'Italia 'ci h a lasciato, come s 'è detto, una descrizione affatto 

somm a ria il noto viaggiatore danese, colonnello R ottier s, ch e visitò R odi nei 
primi mesi del r 826 , e con la descrizione, ausilio per noi più pl:ezioso, un di­
segno delb facciata inse rito n el noto superbo Album dei m onumenti della 
città (fig. r). Sono, disgraziatamente , fino ad ora le fonti più antich e ch e noi 
a bbiamo per lo studi o e la s to ria del monumento . 

(I ) Sotto la direzione del M~gg .. Boya ncé, il Genio militare ha legato indissolu bilme nte il 
s uo nome a ll 'opera così fervida me nte iniziata dal nostro Governo del restau ro mo numentale 
de lla città ; debbo pe rtanto tributargli le più vive grazie per averlo avuto coll aboratore zelante 
ed infati cato nella nobile impresa. 
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La visita dell'interno dell' Albergo d'Italia ha fornito lo spunto al Rottiers 
per una delle molte m editazioni che egli, seguendo il gusto e la moda dei libri 
di viaggio dell'epoca, fa nella sua opera sugli avvenimenti passati e sul corso 
delle v icende umane; nessuna meraviglia pertanto che i pochi cenni di descri­
zione che egli dà siano in completo contrasto con la realtà assodata dai LiVori 
di ripristino: « Cè tte maison avait été très spacie~{se y' un clzéne immense s'élevazl au 
lJZZlieu d'un vaste enclos qui, selon Dimzlri, avazl servi anciennement de cimett"ère, 
et où se b'ouvait une cftapelle en ruùzes. Dimitri prétendazl que cet arb7'e datazl 
des premiers temps des Clzevaliers. Sa ftauteur prodigieuse et son éPaisseur · (il 
pouvait avoù' environ trente pouces de diamètre) attestaient du J110ÙZS son ancien­
neté. J' entourai de mes bras cet arbre de gIoire qui triompfte du te711ps: durando 
saecuia vincit ... ». Il viaggiatore danese h a voluto evidentemente preparare il 
quadro necessario per le sue considerazioni patetiche (v pago 326), cercare lo 
stimolo dell'extase 71zélancolique, ed ha o inventa to di sana pianta o confuso. 
Il cortile dell'Albergo d'Italia è completamente occupato dalla scala, ed è cosÌ 
ristretto, che il Rottiers non può aver p ensato a collocarvi n è la sua que rcia 
secolare n è il campo delle sue m editazioni n ello spazio e nel tempo. Oltre a 
ciò nessun cimitero di epoca classica, medioevale o turca può essere mai esi­
stito nell'area dell'Albergo o nelle sue immediate vicinanze. Egualmente fanta­
stica è la presenza d'una cappella in rovina con lo stemma dei Piccolomini 
entro l'Albergo stesso : nessuna traccia di luogo di culto si è trova ta durante 
i lavori di restauro nell'interno del monumento. Come spiegare tutto ciò se 
non con una confusion e di luoghi e di circostanze forse voluta dallo scrittore 
stesso? La cappella a cui fa cenno il Rottiers è forse da identificare nella 
piccola chiesetta di S. Demetrio non molto discosta dall'Albergo d ella Lingua 
d'Italia (r ). Il luogo dove sorge la cappella di S. Demetrio, ora adibito a vasto 
giardino remoto e solitario, ha forse provocato l'estasi malinconica del viag­
g iatore danese dinanzi alla quercia secolare di cui è scomparsa ogni traccia e 
ricordo. A l cont rario la mancata descrizione dell'interno dell' Albergo d'Italia, 
farebbe supporre che il Rottiers o non h a potut? visitare de ttagliatamente 
l'edificio o lo ha trovato di già completamente trasformato nella distribuzione 
degli ambienti. Comunque lo stemma dei Picco lomini, se ancor esso apparteneva 
alla chiesetta di S, Demetrio, dove mancano precisamente gli s temmi dell'edi­
cola della facci a ta principale, non apparteneva in alcun modo all ' Albergo 
d'Italia (2). 

Abbandoniamo pertanto g li incerti rico rdi del Rottiers, ed esaminiamo il 
monumento quale esso ci si rivela dopo i compiuti lavori di ripristino (fig . 2). 

L'Albe rgo d'Italia sorge di contro alla facciata dell'ospedale d ell'Ordin e 
prospiciente la Via dei Cavalieri, fiançhegg'iato al l.ato occidentale da un edi­
ficio pur recentemente restaurato d'ignoto uso ed appartenenza e d a un sotto­
passaggio coperto (3) ; al lato orientale da un minore edificio a ntico tuttora in 
condizioni assai deplorevoli di conservazione (4) ; ai lati sud e nord della via 

(I ) Su questa importante cappella fond ata d a i Piossasco v. SOMMI PICENARDI, l. C., p . 74, 
e GEROLA, M0111t11lenti delle Sporadi, p. 259 (p . 91 de ll 'estratto); cf. BELABRE, op. cit., p. 135. 

(2) In base a ll 'e rronea descrizione del Rottie rs, il Sommi Picenardi ed il Ge rola attribui­
sc~no uno stemma Piccolo mini all'Albergo d 'Itali a . 

(3) V. A. MAIURI, Lavori della Missione A1'clteologica Italiana a Rodi, 1. c" pago I I. 

(4) V, la bell a fin estra di questo edificio nella fig. 13 della mia re lazione sopra citata, 
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dei Cavalieri e da una pittoresca straduccia tutta a piccoli archi di sostegno 
tra le due linee di edifici, che corre quasi parallela alla Via dei Cavalieri e 
doveva continuare anticamente fino almeno all 'altezza dell'Albergo di Francia 
o più oltre. Nell'area racchiusa tra queste due vie alquanto divergenti tra loro 
si elevano i palazzi della parte bassa della Via dei Cavalieri sul lato nord, e 
l'Albergo d'Italia, seguendo con i suoi muri maestri di nord e di sud l' anda­
mento dèlle due strade, presenta una pianta irregolare (fig. 3). 

L'edificio nella sua struttura risulta di un corpo centrale sul prospetto prin­
cipale, di due aIe laterali e di un cortiletto rettangolare racchiuso tra le due 

Fig. 2. - Albergo d 'Italia restaurato. 

aIe e il loro muro di raccordo elevato solo fino all 'altezza del pianerottolo supe­
riore della scala (fig. 4). 

L a facciata fu giudicat a irregolare dal Rottiers, e non può non esserlo 
egualmente ora (I ). Lo spazio ristretto in cui è compreso 1'Albergo d'Italia e 
l' esigenze della distribuzione degli ambienti che per la sede di una Lingua si 
imponevano, quelle sovrattutto di un salone centrale di adunata per le riunioni 
dei membri principali della Lingua, impedirono un più armonico sviluppo del­
l'architettura esteriore. La porta principale non è nell'asse mediano dell'edificio; 
il salone supe riore occupa tutta l'ala sinistra compreso lo spazio dell'androne 
d'ingresso; le due finestre dell'ala destra, assai più piccole e riavvicinate, fanno 
maggiormente sentire la sproporzione fra le due parti della facciata. Il grande 
arco con cui s'apre il magazzino di sinistra, tra i più grandi del genere che si 
conoscano nelle abitazioni medioevali dell"a città, soffoca la porta ogivale dell'in­
gresso principale e non ha alcun riscontro nel lato destro dove s'aprono invece 

(I) ROTTIERS, op. cit., pago 324: « Celte .façade, une des plus irrégulières de Rhodes, a été 
rebdtie sous le Gr and-Mai/re Fab1' ice Caretti (sic) etc. »' . 
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una infe rriata ed una finestrina a d a r lu ce al m agazzino corrispondente (fig . 2). 
N el r est auro della facciata, ch e e ra la p a rte piLl g uasta d ell'edificio , il lavoro 
di ripristin o h a trovato n ella mura tura o rigina ri a elem enti più che sufficienti 
per procedere su basi certe e sicure. 11 g-rande a rco d el m agazzino e ra stato 
solo tagliato dall'a rchitrave di una p orta m od erna ; il disegno d ella p o rta antica 
dell'Albe rgo, pill ch e dal disegno del R ottiers si è ripetuto fedelmente dall'o ri­
g inale corroso e scalpellato ma tuttora eviden te nella linea d elle sue m odana­
ture; le mensole sono s t a te solo ricollocate nei punti in cui appa riva chiara­
m ente la scalpellatura della mensola origin aria (r); la cornice m edia na ri corrente 
su tutto il prospetto, conservava il suo troncone d'attacco; delle finestre del salone 
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del piano supe ri o re non si è rinno­
vato che una p a rte sola degli stipiti ; 
le mensoline al disopra delle sud­
de tte fin es tre h a nno ritrovato il loro 
p osto lasciato evidentem ente d alla 
scalpellatura, e i finestrini co rri spon­
denti si rinveli ne ro ostruiti a l di 
sotto dell'intonaco , e venn e ro sol­
tanto riape rti. 

D ove l'opera di restauro non h a ' 
p otuto g iova rsi, com e p er il rima­
n ente del fabbri cato, dei dati della 
cost ruzi on e orig ina ri a, e h a dovuto 
necessariam ente basarsi sun' unico 
documento rimas toci, il disegno 
del Rotti e rs, è n el la to d el pro­
sp etto princip ale cor ri spondente alla 
stanza 172 (fig. 7). Tutto il muro dal 
pi a no della co rnice m edia na dell'edi­
fi cio fino al tetto è apparso opera di 
un frettoloso e non accurato rifaci-Fig. 3. 
m ento p osterio re . È d a ritenere che 

la caduta di questa p a rte della facciata si dovesse all 'improvvido assottigliamen to 
del muro m aestro, quale si osserva anch e n egli altri am bienti della casa turca, 
imposto , come g ià s'è detto, dalla necessità d'appressare i divani alle finestre 
senza l 'impedimento di un a pill o m e no profonda s tromba tura e d ei la rg hi 
davanzali antichi. Il Rottiers ci p resenta da questo la to d ue fin es tre antiche 
alquanto minori di d imensioni d elle finest re del salone e due finestrini supe­
riori in corri spondenza dei vani di luce sottos tanti . Il dubbi o affacciatosi nel 
corso dei lavori che cioè quest a p a rte dell' edificio fosse s ta ta già ricos truita in 
epoca precedente alla visita del R otti e rs, e ch e per tanto il viaggiatore danese 
avesse disegnato p er antiche le due fines tre turch e che vennero pratica te n el 
rifacimento, in luog'o di un'unica finestra di egual d imensione di que lle del 
salon e, n on è apparso seriamente fondato, ed il restauro, d op o ave r interamente 

(I ) Nel disegno del Rottie rs le mensole appariscono lung'o tutta la lunghezza de ll a facciata, 
imI in verità le traccie de ll a sca lpellatura si sono osservate solta nto là do ve sono state ricoll o­
cate le attuali mensole. Esse si estendono solta nto sopra l'arco del magazzin o e la porta prin­

cipale . 
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rifa tto la mura tura secondo la t ecnica e lo sp essore orig inari, si è attenuto al 
disegno del R otti e rs pe r le seguenti considerazion i: 

- Il rifacimento dell'ala superiore destra della facc iata è stato p rovocato 
dall'ultimo e pill radicale adattam ento dell'edificio ad abitazione turca, ed esso 
è , a memoria d 'uomo, p osteri ore alla venuta del Rotti e rs a R odi. 

- Il disegno del R ottie rs corrisponde p er tutti g li altri dettagli alla fac­
cia ta m essa in luce dal lavoro di restauro, e non si può senza seria ragione 
imputarlo di inattendibilità p er ciò che riguarda le due fin estre del lato poste­
riore rifa tto. Il disegno che ha evita to di ricostruire la parte g ià mancante del 
coronamento superiore non av rebbe integrato una parte che doveva apparire, 
se lo era di g ià , visibilmente modern a. 

Fig. 4. - Veduta .posterio re dell 'Albergo d 'Ita lia . 

- Al ' rimpicciolimento delle finestre e dei finestrini del lato destro della 
facciata corrisponde anche una diversa elevazione del t etto e dei gocciolatoi 
del salone principale e della stanza 111 e la completa asimmetria di tutta la fac­

ci~ta ( I ). 
Qualche difficoltà ha incontrato il lavoro di restauro nella ricostruzione 

dell'edicola centrale con lo s temma dei D el Carretto , trovata scalpellata nello 
spessore della cornice fino al piano del muro e ridotta a finestra . L a traccia 
ancora evidente della scalpellatura era suffici ente per stabilire le aimensioni 
originari e dell'edicola e la larghezza della cornice, ma della corn ice si avevano 
due disegni antichi notevolmente diversi l'uno dall'altro: il primo, poco ricono­
scibile nel disegno generale della facciata, del R ottiers a colonnette e semplici 
modanature, il secondo, in dettaglio, del Berg, ma anch'esso non perfetto, con 
una gola intermedia riccamente decorata di fogliame (fig . 5) (2). Pur potendosi 

(1) Anche nell'edificio accosto all 'Albergo d'Italia vi hanno finestre di differenti dimensioni. 
(2) BERG, Die Insel Rltodus, pago 164, tav. 26, 



supporre, ch e quello d el ,B e rg fosse più fedele all' origin ale, s i dov è p e r le di ffi­
coltà che offriva sul luogo una buona esecuzione, abbandonare il g razioso 
motivo d ell'o rnato floreale e semplificare il disegno d ell' edicola su m odelli più 
comuni. Altretta nto dicasi dello st emma, di cui una riproduzione in m a rmo ese­
guita non p erfettam ente sul luogo sul di seg'no del Rotti e rs e sul mod ello di uno 
st emma a nalogo esistente sull 'a rco della Porta di S . Atan asio (r), è s ta ta prov­
visori am ente ricollocat a n el vano dell' edicola per necessa rio completam ento del 
rest auro d ella facciata. N ella riproduzion e attuale si son o om essi i de ttagli del 
di segno del Berg, la co rona m a rchionale sul cap o dell' aquila e la leggenda del 
nom e del G ran Maes tro. 

Il coron a mento dell' edificio p e r il quale non socco rrev a no n è i resti d ella 
mura tura n è il di segno d el R ottiers , si integrò con gli elem enti piLl sempli ci 
e più n ecessari di cui si a bbelli scono g li edifici m edioevali a Rodi : qua t t ro 
porta bandi e ra intram ezzati d a qua ttro g occiolatoi e una legg'e ra m e rla tura te r­
minale simile a quella ch e decora il prosp etto dello Sped ale dei Cavalieri. 

PIANTERRENO (fig. 3). - Il pi ante rreno è costituito da un o s tretto ed alto 
andron e d'ing resso, dal cortiletto d ella casa e da cinque m agazzini di sp osti sulle 
tre aIe del fa bbri cato . 

A differeIiza di quanto comunemente si osse rva n ella cos truzion e d ei m a­
g azzini del piante rren o a Rodi , il g ra nde m ag'azzin o a sini s tra dell a p o rta prin­
cipale non era cop erto di v olta ma di soffitto in legno. D ato l 'enorme sviluppo 
d ell' a rco della p orta d'ing resso di ques to ambi ente il sesto d ella v olta avrebbe 
dovuto ostruire la luce dell'a rco. L a confe rma se n' è avuta rinven endo al di 

sotto degli intonachi di epoca recente i buchi di collocam ento d egli anti chi 
travi e il soffitto, rifatto con semplici travi d i legn o senza m ensole, è s ta to 
riportato al pian o o rig ina ri o . Essendo il solo m agazzino che h a un ingresso 
autonomo sulla Via d ei Cavali e ri , la ragion e dell 'ampi ezza ed altezza dell 'a rco 
d ell a porta si deve ce rcare n ell'uso a cui questo g rande v a no te rre no e ra adi­
bito; era p ro babilmente la scuderi a della casa. U n a p orti cina ch e s 'apre, sin­
gola rmente , con la s ua s tromba tura esterna sul pi a ne ro t tolo d ella scala m etteva 
in comunicazion e questo a mbi ente con l'inte rno d ella casa. 

I qua ttro restanti m agazzi ni h anno le lo ro p o rte d 'accesso dal co rtile della 
casa, e ricevono la luce o da fines tre e fines trine quadrate chiuse da i,nfe rriat e 
prospicienti le due vie e il so ttopassaggio cop e rto, o anch e soltanto da l cor­
tile d. Speciale attenzion e m e rita il g rande magazzino d ell 'ala sinistra d ella 
casa con un arco di rinfo rzo corrispond ente al tram ezzo d elle du e s ta nze supe­
riori , e b en e ri schia rato da qua ttro vani di luce e due p orte di accesso sul 
cortile , l'una sul pi an erottolo infe rio re e l' altra sotto l' a rco della scala. A ccos to 
a questa seconda e al pian o s tesso del pavimento del m agazzino è prati cata 
un'ap e rtura ad a rco ribassato ch e altro scop o non poteva avere se n on quello 
d i ren dere piLl fac il e il versam ento di acqua di spurg o o d i pulizia d all 'intern o 
del magazzino al cortile . 

Il cortile , ri cop erto nel res tauro di lastroni di pietra locale, è assai ris tretto , 
e .si limita a contenere lo sviluppo dell 'elegantissima scala scoperta ch e con­
duce al pi ano superio re. L 'eleganza solida e s nell a di questa scala (fig . 5':) rac­
chiusa in così breve sp azio costituisce una delle pi ll inte ressanti caratte ri ~ ti che 

(I) V. il di segno di qu esto stemm a in BELA BR E, op. cit., p. 66, fig . 52; la data d i q uesto 
stemma è an teri ore (r5 15). 
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dell'interno della ,casa: divisa in due rampe, con un nplano intermedio, appog­
giate al lato sinistro del cortile A al muro di fonelo, termina in uno stretto 
pianerottolo sostenuto da due campate raccordate su eli un pilastro centrale a 
mensoloni. Un massiccio pilastro all'angolo norcLovest trovato svuotato e adi­
bito a latrina e accuratamente- riempitoce res taurato sostiene il peso di appoggio 
e d'insistenza degli archi delle due rampe. La scala e il pianerottolo manca­
vano di qualsiasi traccia di parapetti: il fatto stesso che lo stipite destro della 

porta del salone sia a filo con la cornice del pianerottolo fa escludere che un 
parapetto stabile in costruzione venisse ad appoggiarsi e a mascherare la cor­
nice della porta (I). Non si può peraltro 
escludere l'impiego di un parapetto in legno 
su·Ho stretto piane rottolo superiore (2). 

N el mezzo del cortile, accosto al pilastro 
a mensoloni, si osservava prima d ei r estauri 
la tromba di un pozzo sopraelevato mediante 
sforacchiamento della volta del pianerottolo 
fino al piano superiore della casa. Distrutto 
questo posteriore e posticcio adattamento 
turco, avendo ri scontrato che la tromba in­
tyrna del pozzo era di costruzione evidente­
mente anteriore alla sopraelevazione estern?-, 
lo si ridusse alle dimensioni e alla forma di 
'Uri pozzetto da cortile munendolo di un sem­
plice parapetto. Pozzi antichi nei cortili e 
n ell'interno delle case medioevali a .. Rodi 
non mancano quasi mai; sono in genere 
profondissimi ed attingono i cunicoli del­
l'epoca classica e medioevale di cui il sot­
tosuolo della città e della periferia esterna 
è disseminato: volendo riportarmi a edifici 

analoghi al nostro debbo ricordare, che .il Fig. 5. - Stemma dell'Albergo d 'Italia 

pozzo del grande cortile dell' Albergo di disegnato dal Berg. 

Spagna è anch'esso antico. 
D el piano terreno della casa è da far menzion~ i n fine della porta poste­

riore d 'ingresso su]. vicolo del la to di Nord, quasi in corrispondenza e nell'asse 

della porta principale sulla via dei Cavalieri. 
PIANO SUPERIORE (fig. 7). La scala immette con il pianerottolo superiore 

alla porta della sala principale dell' Albergo, a piattabanda ma decorata e so r­
montata da cornice inflessa ad arco a groppa con una decorazione floreale al­
quanto guasta sotto la centinatura. Sulla porta ritOlpa in un'edicola quadrata 
lo s temma di D el Carretto inquartato con la croce dell'Ordine (scalpellata p er 
op era del consueto fanatismo turco) e datato anch'esso dall'anno 15 19 com e 
lo stemma della facciata. Sul pianerottolo e sul cortile s'aprono in un armo­
ni co insiem e la porticina della stanza i, le fines tre ed i finestrini delle s tanze 

(I) Parapetti in muratura non sono frequenti nelle scale degli edifici medioevali di Rodi : 
un bello e forse unico esemplare è da ricon oscersi nella scala dello Spedale d ella Lingua 
d'Italia nel quartiere ebreo d ella città. 

( 2 ) V. un parapetto di legno posteriore applicato ad una scala del sec. XIII in ENLART, 

Arc/zitectzwe civile" et mititaire, Paris 1904, p . 104, fig. 46. 

17 - Boli. d'.l l'te. 



delle due aIe dell'edificio e un a finestra del salone. Ad eccezion e della finestra 
e del finestrino della stanza h, ch e mancava completamente, essendosi tro­
vato abbattuto il muro ori entale di questo ambiente trasformato in terrazza 
coperta, tutti gli altri vani di luce si rinvennero ost ruiti o solo parzialmente 

g·uasti. 
La sala centrale dell'Albergo vivam ente illumin a ta da due g ra ndi finestre e 

due finestrini sul lato della vja dei Cavali eri e da una fine:;tra prospiciente il 
cortile, munite tutte e tre n ella strombatura di p oggioli laterali p er sedere co­
mod am ente più da presso al vano di luce , p resenta n ella parete di fondo un 
camino antico, trovato ostruito ed imbiancato, ma assai ben conservato tanto 
nella linea della cornice quanto d ella cappa sp aziosa ed internantesi n ello spes­
sore del muro. Egual tipo ed una eguale ubi cazione del camino della sala di 
convegno si osserva nel salone dell'Albergo di Francia. Oltre alle due porti­
cine d ella parete orientale e settentrionale di comunicazione con le due aIe del fab ­
bricato, si osservava accanto alla porticina dell' a la occidentale una finestrina 
ad arco a groppa mun ita tuttora da una vecchia intelaiatura di legno e di uno 
sportello antico e di un a tavola anch'essa antica innestata n el davanzale. La 
presenza di questo mezzo di comunicazione tra il salone e l'ambiente g, che 
ad altro non poteva essere adibito se non p e r p assavivande, qualifica e con­
ferma l'identificazione ch e viene spontanea di fa re dell'ambiente g , dove su 
tracci e sicure è s tato ricostruito il grande camino nell'angolo adiacente al 5alone. 
Siamo nella cucina dell'Albergo, dove la sala nobile di convegno era pur sala 
da pranzo e refettorio. Al posto del camino ri cos truito si è trovato un pi ccolo 
camino di epoca turca, m a le dimensioni dell' a nti co apparverQ al disotto del­
l'intona co, evidenti per g l'innesti murari degli stipiti, dell'architrave e della 
cappa e p er la linea lascia ta ben netta dalla fuliggine antica (r) 

Il tipo preso a modello p er il restauro fu il camino del salone dell 'infermeria 
nell o spedale dei Cavalieri. 

Riconosciuta in quest'ambiente la cucina, non resta altra a ttribuzion e da 
dare al vano ri stretto ed irregolare con cui termina quest'ala h se non di 
ambiente accesso rio della cu cina, dispensa o cella l'io. 

Le tre stanze dell'a la orientale formavano l 'abi tazione vera e propria del 
P riore della Lingua e forse l 'una di esse, quella che h a ingresso autonomo 
sul piane rottolo, poteva e sere allch e riservata al disbrigo delle mansioni sp et­
tanti al Priol'e come capo della Lingua. Un singolare particolare osservasi neUa 
s tanza di mezzo di quest'ala. 

Un picolo vano con tracci e ancora dell'intonaco antico fu ricavato n el­
l'angolo nord-est m ediante un pil astro sporgente nella st anza z': esso misura 
internamente m. 1,69 di altezza per 0,96 di larghezza_ Essendosi rivenuto il 
suddetto vano adibito a latrina dai propri etari turchi della casa, si pensò ch e 
avesse anch e origina riamente eguale destinazione; peraltro m ancando qualsiasi 
traccia nel sottostante ambiente terreno della continuazione del pozzo di sca­
rico ch e fu dai turchi tagliato nel vivo della muratura, sembrami pill verosi-

(I ) A mi o avviso Ulla eguale distribuzione di ambienti si ripete in maggiori dimensioni 
nello Spedale dei Cavalieri (a ngolo sud-est), dove la cosiddetta sala a due a rchi e la sta nza a 
volta attigua , con lucernari praticati nella volta, sono da identi ficare nel re fettO! io e ne ll a cucina 
m essi in comunicazione da un passavivande; V. GEROLA, Il restauro dello Spedale dei Cava­
lieri in Rodi in L'Arte, XVII, fasc. V-VI, pago 27 (dell 'estratto). 
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mile, che esso corrisponda ad un ripostiglio o credenza a muro p er deposito di 
nume rario, e poteva nel ~ost ro caso servire di cassa di dep osi to d el tesoro 
della Lingua d'Italia. 

Questa s tanza ci ha conservato anche parte del soffitto ongmario costituito 
da semplici travi senza mensole e da regoli e scomparti in parte caduti ed 

ora res taura ti . 
Un soffitto di egual tipo si è adott ato p er il r~stauro delle coperture degli 

altri ambienti ad eccezion e della stanza Jn dove si è lasciato il soffitto di 
ep oca turca p erchè in buono stato e ripetente , con dim ensioni diverse delle 

F ig . 6. - Cortile e scala d e ll 'Albergo d'Italia. 

travature, la qualità e il tipo dei soffitti antichi; n el salone centrale, alle trae 
vature si sono aggiunte le m e nsole che decorano sempre gli ambienti più 
nobili e più sp aziosi. 

• Vasti residui d ell' originale inton aco in s tucco si son o trovati sotto le im­
biancature più recenti su tutte le pareti interne degli ambienti superiori, lungo 
le cornici e m oda nature d elle porte e del camin o del salone e si è proceduto 
a rinnovarlo usando di una composizione identica all'antica; i pavimenti sono 
s tati ricoperti di semplici mattoni di cotto d ella locale fabbrica di Archangelos 
ch e pur essendo ora assai degenerata nella d epurazione d ell 'argilla e nella 
bontà della cottura, rappresenta tuttora la continuazione della bella tradizione 
rodiota classica e m edioevale dell'industria della terracotta. 

I battenti d ella p orta principale d'ingresso. ch e il Rottiers vide ancora 
o riginali, sono stati rifatti in base al di segno schematico lasciatocen e dal viag­
giatore d anese e al grande a rco del m agazzino riaperto in tutta la sua am­
piezza è s tato applicato un più semplice e m assiccio p ortale in legno . 

Tutti gli altri infissi in legn o delle porte esterne, dei m agazzini e delle 
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porte dei vani superi o ri si son o ispira ti a eleganti m odelli a n t ichi tuttora esi­
s tenti in una casa presso la v ia dei Cavali e ri . 

P e r quel ch e rig ua rda i tipi delle porte, non si può fare a m e no dal m et­
te re in rilievo ch e ad eccezione della p orta ogivale d 'ingresso, tutte le rima­
n enti so no ad a rco pieno o a piattabanda : i m otivi gotici sembrano nell'A l­
bergo d'Italia assai attenua ti. 

* * * 
L'identifi cazione dell'edificio, disegnato dal R otti ers , col Palazzo della Ling ua 

d'Italia, è stata m essa recentemente in dubbio d al dotto G. Ge rola, il chiaro 
e b enem erito s tudi oso ed illustra-
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tore dei monum enti m edioevali delle 
isole di Creta e del Dodecanneso (I l. 
Quel che induce il Gerola a dubi­
t a re dell 'attribuzion e d el Rottiers 
e d ella comune tradizione è ch e 
n ella facciata d el monumento e n el­
l'interno non ri corra altro s temma 
all 'infuori di quello del Gran Maes tro 
Del Carretto con la d ata di costru­
zione o di rifacimento (I5I 9) , m en­
trech è a somiglianza d egli altri Al­
berghi s i dovrebbero ave re o g li 
emble mi d ell a n azion e o della Lin­
g ua o gli <;temmi del capo della 
lingua a R odi o an ch e g li st emmi 
del priorato pill impor tantè nel 
p aese di origine . Lo s temma del 
Gran Maestro p oteva o no accom­
pagna rsi agli st emmi propri della 
Lingua e d egli ufficiali più impor­
tanti della Lingua . Non avendo 
l'Italia uno s temma proprio rico­

nosciuto da tutti i componenti della Lingua, avrebbe dovuto almen ò figu­
rare sulla facciata del proprio Albergo l'insegna della carica più importante 
e specialmente d ell'ammiraglio ch e t enne quest'ufficio durante il granmaestrato 
di Del Carretto, di Costanzo Operti. Al contrario, lo s temma d egli Operti 
ritorna tutto solo sulla facciata di un'assai pill modesta costruzione in uno degli 
sbocchi la te rali della via dei Cavalieri, e il Gerola, non preoccupa ndosi d elle 
dimen sioni di ques to edificio adatto pill p er abitazione privata ch e per sed e di 
una Lingua, indica come sede probabile della Lingua d'Italia la casa contras­
segna ta dallo s temma di Costanzo Operti (2). 

Ai dubbi espressi dal G erola si possono opporre i seguenti a rgomenti : 
- La presenza del solo s temma di D el Carretto n ell' Albergo d 'Italia signi­

fica , che l' edificio è s tato completamente cost ruito da quel Gran Maestro ita-

(I) GEROLA, op. cit., p. 278 (IJO dell 'Estratto): vedi pe raltro il GEROLA in T1'adizioni Ita­
liane nei l1/o1Zti1nenti di Rodi in Rivista d'Italia, fase . IV, anno II. 

(2) Quest"edificio è segnato nella piantina mOl1umentale di Rodi, annessa ' all'opera del 
Gerola con il n. I8. 
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liano a proprie spese a beneficio della Lingua alla quale egli apparteneva. Il 
Del Carretto, che era già stato, prima che Gran Maestro, Ammiraglio dell'Or­
dine e perciò capo della Lingua d'Italia, non aveva potuto dimenticare nel vasto 

Fig. 8. - L'Albergo d'Italia restaurato. 

programma di difesa e di abbellimenti edilizi che egli attuò a Rodi in un set­
tenni o (instaurator urbùj (I l, la sede della lingua da cui proveniva. Personaggio 
da lungo tempo il più eminente della Lingua d'Italia e tra i più elevati del­
l'Ordine, volle contrassegnare della sua impronta la città che usciva da un 
periodo fervido di lavori edilizi, e nessuna meraviglia che al palagio da lui 

(I ) La nota iscrizione della tomba di Del Carretto, insperatamente ricuperata, è ora depo­
sitata nel Museo Archeologico di Rodi. 
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interamente costruito abbia lasciata uni ca e sola la propria inseg-na (I). N è va 
dimenticato che Costanzo Operti fu eletto dal D el Carretto st esso Ammiraglio 
dell'Ordine in sua vece (2). 

- L'ufficio d'Ammiraglio affida to al Priore dell a Lingua d'Italia era tra 
i più importanti dell'Ordine, comprendendosi in esso la suprema direzione della 
flotta e dell'organizzazione della difesa marittima, e doveva p e rtanto avere una 
sede propria adeguata , diversa dall'Albergo della Lingua a cui l'Ammiraglio 
app arteneva (3). Lo stemma p e rtanto dell'Ammiraglio poteva an ch e mancare tra 
le insegne d"!ll'Albergo d'Italia. 

-- Oltre a ciò è forza te ner conto della tradizi one d i cui il Rottiers e i 
v iaggiatori che lo seguirono nella v isita dei monumenti di Rodi, si fanno 
un'eco fedele. 

Se le notizie che ci tramanda il R ottiers sulla natura e sulla destinazione 
degli edifici m ed ioevali di R odi non son o qualch e volta esatte, pur tuttavia le 
sedi ch e egli. assegna in base all 'esam e dei monumenti, confortato dalla tradi­
zion e locale, agli Alberghi delle varie Lingue rispondono alla realtà . Tutti g li 
Alberghi delle Lingue ci sono noti ad eccezione della sede della Lingua d'Ale­
mag-na ch e il R ottie rs non vide e di cui o per le sue m odeste propo rzio ni o 
per la scarsa importanza che ebbe a Rodi quella Lingua rispetto alle altre, 
dovè p resto perdersi la memoria (4). 

Sarebbe p e r l'Alberg-o d'Italia,. ch e il R ottiers vide ancora in discreto 
stato di c,9nser vazione, la tradizione ch e egli raccolse e che a R odi dura tutt'ora, 
e rrata? 

Resta a vedere se, l' edi fi cio stesso, dopo il restauro, ha ri sposto com e si 
sp e rava a questi dubbi. 

Senza ragg-iungere le proporzioni dell'Albergo di Francia o di quello d i 
Spagna, ch e racchiuse a sua volta le due Lingue eli Aragona e di Castigli a, 
l'Albe rgo d'Italia, liberato dallo sconcio t ravestimento ch e l 'immiseriva, è uno 
dei palazzi pill m onumentali della v ia dei Cavalieri nella su a sobria e semplice 
linea archi tettonica, e mal lo si confonderebbe con una dimo ra privata (fig. 8). 
La distribuzione s tessa degli ambienti al piano superiore con il salone occu­
pante due terzi della facciata e al quale ini.mette direttamente la scala dal cor­
tile, ripete la stessa distribuzione ch e osservasi nell'assai m en ben conservata 
ala di prospetto dell'Albergo d i Fr9-ncia, e che s'ispira evidentem ente ad un 
tipo di costruzione fisso e prestabilito. 

L'edificio contrassegnato dallo stemma degli Operti nella strada laterale 
alla via dei Cavalieri non è per me se non l'abi tazion e privata di quell'Ammi­
raglio dell'Ordine. 

Se l'unità ed organicità delle diverse p arti dell'Albergo d'Italia giovano 
a farci meglio intendere la costruzione di Del Carretto e quella ch e fu la sede 
della Lingua pochi anni prima della caduta del dominio dei Cavalie ri , esse non ci 
danno peraltro alcun sussidio per ri salire alla storia precedente del monumento. 

(I ) È un a delle caratte ristiche degli ultimi Gran M;.l estri dell'Ordine que ll a d' improntare 
maggiormente dell a propria personalità la loro opera edi li zia, e ciò spieg-a a nche in parte];.t 
maggior ricchezza d el nume ro degli stemmi de ll 'u ltimo pe riod o. 

(2) BOSIO, II, 6 rr D. 
(3) La tradiz ione assegna un a sede propria all 'Ammiragliato, ma probabilmente l'edificio 

non é quello indi cato C0 1l1Un emei~te: v. GEROLA, loc. cit., p. 3!I (= J43)' 
(4) Sull ' indicazione affatto ipotetic;.l di q uest'Albergo v. BELABRE, op. cit., p. I05 sg. 
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L'affermazione d el Rottie rs ch e il D el Carretto av rebbe restaurato n el J 5 J 9 
l'Albe rgo d'Italia danneggiato nell 'assedio del 1480 ( I) n on h a conforto dei 
documenti scritti o m onumentali (~) . D a t? la m a ncanza degli uni e degli altri, 
non p ossiamo con tutta certezza affe rma re, che l'edificio fu anch e prima del 
completo rifac imento d el 15 19, sede della Lingua d ' Italia, m a p ossiam o 
riten e r questa com e l 'ipotesi p iù probabile , in con side razio ll e sop ratutto della 
storia degli 'altri monum enti principali d ell 'Ordine ch e non subirono a quanto 
p a re radicali mutamenti d i des tinazione e d i ubicazion e n ella già t roppo ri stretta 
cinta del Collachi o. 

Così, com'è torna to alla luce, dopo i resta uri, l'A lbergo d'Italia, insp era­
tamente completo e perfetto nelle linee o rigina rie, costituisce ora uno d ei m o­
munenti più inte ressanti della bella città m edioevale, e forma un mirabile decoro 
alla v ia dei Cavalieri ch e h a riacquistato con esso l 'Albergo della nostra gente 
e un a m em oria viva e p e renne di piil, italia na, n ella città d ei Cavalieri . A dif­
ferenza . degli A lberghi di più vaste dimens ioni di F rancia e di Spagna, m alau­
guratamente troppo dis trutti o m anom essi n elle parti inte rne, l'Albergo d'Italia 
offre i n proporzioni minori , m a pur sempre nobili , il primo e completo m odello 
ch e si a bbia a R odi di una casa dell 'ep oca d ei Cavalie ri. Il visitatore e lo stu­
dioso non .sara nno più a ttratti dall'es tasi malinconica del Rottie rs sulle rovin e 
ch e n on piil sussistono , ma v isitando l'elegante edificio ch e una delle g randi 
figure dell 'Ordine volle destinato a sed e della Lingua d'Itali a, sa'ranno compresi 
ancor più dal fascino ch e esercita la bella città così intera mente p e rvasa da 
m em orie di dominio e di arte . G li Ita li a ni vedranno nei portabandie ra che res­
se ro il gonfalon e d ella Lingua col m otto ITALIA in le tte re d'oro su campo 

nero , la nuova e più fi ammante insegna della p a tria . 

Rod i, 29 febbraio 1916. 

A. M AIURI. 

(I) RornERS, loc. cit. ; compl eta me nte erronea è la s upposizio ne dell~ottiers, circa la par­
t ecipaz ione d el Gran Maest ro R. D e P ins alla cost ruzione del primo A lbe rgo d'Italia, supposi­
zione der ivatagli da lla presenza dell a pigna, semplice me nte d ecora tiva, che sormonta l'edicola 
d e ll o ste mma . 

(2) U na notizia d e ll 'ospita lità offerta a Roberto Sanseverino ne ll 'Albergo d' I talia durante 
il suo viaggio in Terrasanta n el 1458, trovo in SOMMI PICENARDI, loc. cit" p. 65, ma non p ossiam o 
affermare con l 'a utore da cui t raggo la notizia, che l'ed ificio del 1458 fosse lo stesso d el 1519. 


